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in Italia

Denuncia di un giornalista albanese che vive e lavora
a Rimini. Due poliziotti indagati. Smentiscono tutto

«Agenti di Ps
mi hanno torturato» 08INT01AF01

4.0
19.50«Sono stato torturato in questura. Pugni e calci, e una siga-

retta spenta su una mano. Una notte di terrore». Alban Kra-
ja, giornalista albanese in Italia da tre anni, denuncia quat-
tro agenti di Rimini. «Mi hanno pestato anche in auto, era-
no in quattro». «Non è vero nulla», replicano i poliziotti. «In
auto eravamo in due, e lui ci ha dato calci in testa. Le lesio-
ni? C’è stata una colluttazione al momento dell’arresto e in
auto». Una brutta vicenda, con due poliziotti indagati.

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTi— RIMINI. «La vita, anche la mia
vita - dice Alban Kraja - può essere
un film. Ma io di film così brutti,
violenti e folli non ne avevo mai vi-
sti». Non ha torto Alban Kraja, 26
anni, la cui vita fino all’altro giorno
avrebbe potuto essere raccontata
in una telenovela albanese a lieto
fine. Un giornalista costretto a fug-
gire da Scutari - questa la trama -
perché si batte contro la corruzio-
ne, arriva in Italia e dopo tante pe-
ripezie trova un bel lavoro - portie-
re in un grande albergo - e una
moglie italiana. Tutto bene fino al-
l’altra sera. «All’improvviso - rac-
conta Alban Kraja -, mentre uscivo
da un bar, mi sono trovato in un
incubo. Un normale controllo del-
la polizia, che mi chiede i docu-
menti. Sono in regola, ma scatta-
no le manette, perché comunque
sono uno “sporco albanese”.
Quattro poliziotti mi hanno pesta-
to dentro l’auto, e poi in questura
mi hanno massacrato. Una notte
d’inferno. Mi hanno picchiato sul
torace, con i calci. Mi hanno spen-
touna sigaretta sullamano».

È lo stesso Alban Kraja che, ieri

mattina, telefona all’Unità. «Ho
denunciato i poliziotti perché
questo è un paese civile, e così
deve restare». Il racconto è pre-
ciso, quasi minuzioso. «Ero in un
bar di Bellariva, qui a Rimini, la
sera del 10 settembre. C’erano
con me altri due albanesi, miei
amici. Esco dopo un caffè, e tro-
vo una volante. “Documenti, per
favore”, mi chiede un poliziotto
gentile. Li mostro, loro controlla-
no via radio, quando arriva
un’altra volante. Sono in quattro
su quella macchina. Uno di loro
mi mette subito le manette in un
polso, mi spinge verso l’auto. Mi
getta dentro, e salgono anche gli
altri agenti. Mi serrano le manet-
te dietro la schiena e comincia-
no a picchiare». Mostra le foto a
colori. Schiena e braccia sono
piene di ematomi. «In questura
mi hanno messo in una cella,
sempre ammanettato. Mi hanno
picchiato e dato calci. Con il
mio orologio mi hanno picchia-
to sulla fronte (ha una ferita cu-
rata con tre punti, ndr) e poi un
poliziotto ha toccato la ferita

con i guanti, mi ha sporcato la
faccia con il sangue, dicendo:
”Hai l’Aids. Tutti gli albanesi
hanno l’Aids”. Al mattino mi
hanno portato in carcere, ci so-
no rimasto fino al lunedì. Il giu-
dice per le indagini preliminari
mi ha scarcerato, perché mi ave-
vano messo le manette prima di
dichiararmi in arresto. Ha visto
le lesioni sul mio corpo, ha ordi-
nato che fossi fotografato e visi-

tato e ha mandato gli atti al pub-
blico ministero perché apra
un’indagine. Io quei quattro po-
liziotti indegni li ho denunciati».

Pochi punti fermi, nella vicen-
da, ma sufficienti ad aprire molti
interrogativi. Il Gip scrive infatti
che le lesioni riscontrate «non
sono riconducibili a condotte
autolesive». Del tutto diversa la
versione dei poliziotti. «Sull’auto
- hanno raccontato - eravamo in

due, non in quattro. Avevamo
prelevato Alban Kraja davanti ad
un bar di Bellariva. Poco dopo le
venti era intervenuta una prima
volante, perché i gestori del bar
avevano detto che c’erano alba-
nesi che disturbavano. Alban
Kraja, alla richiesta di documen-
ti, ha insultato i colleghi. Ha tira-
to un primo calcio, e per questo
gli abbiamo messo le manette.
In auto, verso la questura, l’alba-
nese era dietro, da solo. A un
certo punto ha tirato un calcio
contro il poliziotto, quello di
fianco al guidatore, e gli ha
spaccato uno zigomo. Poi ha
sfasciato, con un altro calcio, il
poggiatesta del guidatore. Appe-
na in questura, abbiamo messo
il Kraja in cella di sicurezza e
siamo andati all’ospedale, per
farci medicare. Le lesioni? C’è
stata una colluttazione quando
l’abbiamo bloccato». I referti so-
no stati stilati alle ore 21 (frattu-

ra di uno zigomo) e alle 21,02
minuti (contusione a una cavi-
glia). I due poliziotti della pattu-
glia ieri sono stati iscritti nel regi-
stro degli indagati, e sono stati
interrogati dal magistrato.

«Ma come avrei potuto - Kraja
difende la sua versione - pic-
chiare i poliziotti in automobile?
Erano quattro, non due. Quelli
che erano di fianco a me mi
hanno spinto la testa in basso,
sotto il sedile, e hanno comin-
ciato a darmi pugni e gomitate.
A un certo momento, in questu-
ra, per le tante botte, sono sve-
nuto, e hanno chiamato un me-
dico. Io non ho voluto che mi vi-
sitasse prima che i poliziotti mi
togliessero le manette. Loro non
hanno voluto - “Sporco albanse,
devi morire”, mi dicevano -, e il
medico non mi ha visitato».

Laureato in Lettere, Alban
Kraja diventa giornalista all’uni-
versità di Scutari. È prima redat-

tore e poi - le notizie da Tirana
lo confermano - direttore di La-
jmetari (Il Messaggero), settima-
nale che diventa quotidiano e si
batte «contro la corruzione del
regime che è arrivato dopo il to-
talitarismo». Un viaggio verso Pa-
rigi, per un convegno di giornali-
sti dell’Est, si ferma in Italia. «Ero
stressato, non ne potevo più di
quella vita. Mi sono fernato a Ri-
mini, perché c’era - nei primi
giorni di novembre 1993 - il fu-
nerale di Federico Fellini. Mi so-
no fermato qui. Ho venduto an-
che fazzoletti nelle case. Ho
comprato un passaporto falso,
per sembrare un profugo jugo-
slavo. Sono stato scoperto e de-
nunciato. Poi con il decreto Dini
mi sono messo in regola. Ho tro-
vato un bel lavoro, al Grand Ho-
tel di Riccione, portiere di notte.
Mi sono anche sposato. Ero feli-
ce, fino a quando venerdì, da-
vanti al bar...».
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